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LEEditoriale

Scrittura

«Scrittura», in Vita pensata, n. 34, maggio 2026 - Scrittura, pp. 6-7

Non si può che partire da qui: «Ma sopra tutte le invenzioni stupen-
de, qual eminenza di mente fu quella di colui che s’immaginò di trovar 
modo di comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra 
persona, benché distante per lunghissimo intervallo di luogo e di tem-
po? parlare con quelli che son nell’Indie, parlare a quelli che non sono 
ancora nati né saranno se non di qua a dieci mila anni? e con qual fa-
cilità? con i vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra una carta. Sia 
questo il sigillo di tutte le ammirande invenzioni umane»1.

Il giustamente celebre brano del Dialogo di Galilei sintetizza infat-
ti in modo limpido ed efficace il miracolo che la scrittura rappresenta. 
Essa è davvero un’invenzione e un dispositivo capace di oltrepassare 
le distanze dello spazio, del tempo, delle culture, della storia. Richiede, 
certo, la conoscenza e la familiarità con uno o più codici linguistici ma 
l’esperienza delle istituzioni culturali e della vita collettiva ha prodotto 
modalità di traduzione e di trasmissione che rendono le scritture tra di 
loro interoperabili e quindi capaci di parlare in universale.

La scrittura non è l’oralità. Non è possibile condividere la tesi (alla 
quale abbiamo comunque  dato spazio in questo numero) di un impoveri-
mento prodotto dalla scrittura sulla conoscenza e sull’esperienza umana. 
Al contrario, essa ha rafforzato l’intelligenza, la fecondità, la profondità 
delle conoscenze negli ambiti più diversi del pensare e dell’essere. Biso-
gna, inoltre e specialmente, ricordare che mentre il linguaggio orale è in-
nato (anche nel senso chiarito da Noam Chomsky), la scrittura è tutt’al-
tra tecnica, la quale richiede impegno per essere appresa, favorisce una 
comprensione più completa delle esperienze e delle conoscenze umane, 
segna una distanza tra l’istante della vita e la meditazione su di esso. Di-
stanza che si può ben definire uno dei segreti della vita umana diventata 
non soltanto βίος ma anche ποίησις, non soltanto esperienza immediata 
ma capacità di costruire il mondo da una prospettiva che lo comprende.

1 G. Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, Einaudi, Torino 1982, Dialogo I, p. 130.
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LEE non va dimenticato lo splendido paradosso per il quale il Platone che 
fa emergere i danni della scrittura espone tali pericoli in una magnifica 
opera scritta, il Fedro. Se non ci fosse stato Platone a scrivere (e Aristotele 
e Senofonte e Aristofane), Socrate non esisterebbe. Se non ci fosse stata la 
prima comunità cristiana a redigere i Vangeli, il Rabbi Gesù sarebbe rima-
sto soltanto uno dei tanti e anonimi profeti eliminati dalle istituzioni isra-
elitiche del Sinedrio e dall’autorità dell’Impero romano. Se non ci fosse 
stata la miriade di discepoli e continuatori, Buddha sarebbe sconosciuto.

In sintesi, la scrittura è la conoscenza, la conoscenza è il meglio dell’u-
manità, la scrittura è dunque il distillato della benedizione umana, che 
attenua almeno un poco la ferocia della specie.

La scrittura diventa infatti a volte la registrazione più perfetta del do-
lore e della fatica degli umani. Lo diventa nei grandi narratori, nelle 
opere della letteratura universale. In Carlo Emilio Gadda, ad esempio. Le 
pagine e i pensieri di Gadda conoscono la storia e il dolore senza fine in 
essi dell’umano. Esse sanno che in ogni tragedia, e di tragedia la vita col-
lettiva è costellata, «la bufera, prima che bufera di morte, è stata bufera 
di demenza»2. Anche per questo egli cerca, riuscendoci, di rimanere luci-
do sempre, in quel suo non imitabile coagulo di freddezza e di passione. 
Un coagulo, un nucleo estetico e teoretico che parte dal cuore di ogni 
cosa e a esso sempre torna, il tempo: «E il nome degli evi si farà ineso-
rabile seppur lento consumatore dell’opere, forse già sorte […] poiché 
il numero è lo schema del tempo»3. Il tempo è lo schema dello scrivere, 
del suo scaturire, del suo farsi lettura dopo anni, decenni, secoli, del suo 
rendere presente e vivo chi ha scritto come se fosse qui, accanto a noi.

La sezione Temi II del numero 34 riprende alcune delle tematiche dei 
numeri precedenti: le scienze, il classico. Crediamo che questo confer-
mi come l’itinerario di questa rivista si ponga sotto un significato e un 
ordine dei quali la scrittura è segno, testimonianza, geroglifico. Il gero-
glifico della vita pensata e non soltanto sopportata.

										          Vita pensata

2 C.E. Gadda, Il tempo e le opere. Saggi, note e divagazioni, a cura di D. Isella, Adelphi, Milano 
1982, p. 176.
3 Ivi, p. 15.
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ILingua e retorica della comunicazione 
nella scrittura e nella scienza di Antonio 

Vallisneri
Dario Generali

Istituto per la Storia del Pensiero Filosofico e Scientifico moderno-CNR

Dario Generali, «Lingua e retorica della comunicazione nella scrittura e nella scienza di Antonio Vallisneri», in 
Vita pensata, n. 34, maggio 2026 - Scrittura, pp. 70-79

La qualità della scrittura volgare di Vallisneri è un aspetto comune 
alla maggior parte degli autori della tradizione sperimentalista galileia-
na, che riprese la scelta del maestro per una comunicazione compren-
sibile non solo a un numero ristretto di dotti, ma in grado di diffondere 
i princìpi della nuova scienza a un pubblico più ampio. Questa opzione 
andò quindi configurando una cesura con il pensiero scientifico tradi-
zionale anche sul piano della comunicazione, rompendo antichi equili-
bri e aprendo a nuovi modelli di conoscenza e di trasmissione del sapere.

L’attenzione di Vallisneri per la lingua sembra però avere alle spalle 
una particolare complessità, connessa a strategie e modelli di comu-
nicazione, legami tra lingua, epistemologia e narrazione della scienza, 
disegno di egemonia culturale, istanze nazionalistiche e consapevolezza 
di quella che oggi chiameremmo onnipotenza semantica della lingua 
madre, necessaria per riuscire a dare alla scrittura la massima capacità 
espressiva e la migliore efficacia di convincimento retorico.

Sin dall’inizio delle sue ricerche Vallisneri si pose il problema della qualità 
e dell’efficacia della sua comunicazione. Negli anni giovanili, nel periodo 
dell’esercizio della professione medica, e soprattutto negli anni compresi tra 
il 1694 e il 1701, diede vita a una stagione di intense osservazioni naturali-
stiche e, in particolare, a uno sforzo di osservazione e di descrizione mor-
fologica ed etologica degli insetti. Gli esiti di tali ricerche vennero registrati 
dall’autore nei Quaderni di osservazioni1 e nei Giornali sopra gl’insetti2, codici 
ordinati e indicizzati, finalizzati al facile rinvenimento delle memorie per uso 
personale e per il loro utilizzo come base osservativa di future pubblicazioni. 

1 Biblioteca Estense di Modena, Raccolta Campori, 701-707, γ. D. 6,36-42. I primi due dei sette 
Quaderni sono editi in A. Vallisneri, Quaderni di osservazioni, vol. I, a cura di C. Pennuto, Intro-
duzione di D. Generali, Note biologiche di A. Castellani; vol. II, a cura di M. Bresadola, Descriptio 
codicis di C. Pennuto, Note biologiche di A. Castellani, Olschki, Firenze 2004 e 2007.
2 Biblioteca Estense di Modena, Raccolta Campori, 708-709, γ. B. 5,5-6.

mailto:dario.generali%40ispf.cnr.it?subject=
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Un aspetto caratterizzante dei Quaderni e dei Giornali, come di tutta 
la produzione vallisneriana, è da individuare nella qualità del suo stile 
letterario e della sua limpida ed efficacissima prosa volgare. Anche in 
questo caso un riferimento fondamentale fu Francesco Redi, che Valli-
sneri reputò uno dei pochissimi autori della lingua italiana, e «forse» il 
«solo», che fosse pervenuto a «quello stile facile-difficile, a cui rari giun-
gono»3. Stile al quale lo stesso Antonio cercò di adeguarsi con successo, 
sia per il pregio e l’eleganza letteraria che gli riconobbe, sia in quanto 
lo ritenne il più adeguato a supportare le proprie strategie di comunica-
zione e di convincimento, le quali si basavano per molti versi su un’e-
sposizione che desse l’impressione al lettore di una narrazione semplice 
e senza artefatti, di «un modo di filosofare» «facile e dimestico», che 
sapesse «più di natura che d’arte»4. Le descrizioni morfologiche ed eto-
logiche dei Quaderni e dei Giornali sono esemplari di un tale modello di 
scrittura e appaiono efficacissime nel dar l’impressione al lettore di as-
sistere, attraverso una narrazione in molti casi virtuosistica dell’autore, 
all’osservazione illustrata, quasi come se si ripetesse in quel momento 
sotto i suoi occhi, secondo uno schema largamente rodato dalla retorica 
della comunicazione scientifica, che Vallisneri fece proprio e praticò nel-
la forma letterariamente più alta e complessa, dove tale effetto era rag-
giunto grazie alle straordinarie capacità descrittive del suo linguaggio. 

Gli esiti stilistici della narrazione di Vallisneri furono però anche con-
seguenza di uno sforzo progressivo di perfezionamento e di struttura-
zione dei suoi modelli comunicativi, attraverso uno specifico impegno 
sul terreno letterario e retorico. Fra gli esempi possibili si evidenziano la 
raccolta di citazioni e di considerazioni, di «lodi» ai suoi autori di riferi-
mento e di «sbozzi»5, finalizzati alla stesura della «lettera d’introduzio-
ne»6 per una futura opera che avrebbe dovuto contenere le osservazioni 
che stava raccogliendo. A questo scopo vengono individuate citazioni da 
Plinio a titolo d’«esempli per le lodi d’un grande»7 e come «lodi degli in-

3 Lettera a Giovanni Bianchi del 12 luglio 1726, in A. Vallisneri, Epistolario (1714-1729), CD a 
cura di D. Generali, Olschki, Firenze 2005, lett. 1265, pp. 1355-1356.
4 Ibidem.
5 A. Vallisneri, Quaderni, I, cit., p. 3.
6 Ivi, p. 4.
7 Ivi, p. 7.

Lingua e retorica in Vallisneri Dario Generali
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setti»8. «In lode del Signor Redi» si svolgono alcune considerazioni tese 
a giustificare i suoi errori come insignificanti rispetto alla «folta copia 
delle sue nove, e sempre plausibili osservazioni» e si conclude con l’in-
vito rivolto dall’autore a se stesso a limare stilisticamente «i periodi»9. 

Vallisneri dedicò una particolare attenzione alle modalità retoriche del-
la comunicazione anche nell’esercizio della professione medica, sia per 
rendere certi i pazienti che l’arte medica stesse facendo tutto il possibile 
per loro, sia per convincerli ad accettare con fiducia terapie e farmaci 
prescritti10. A questo faceva seguito una strategia di rassicurazione del 
paziente, condotta con registri linguistici differenti a seconda dell’inter-
locutore, così da poter operare la persuasione più efficace possibile. Valli-
sneri era infatti convinto che spesso l’idea della malattia esercitasse, negli 
effetti patologici, un peso maggiore del male stesso e che la capacità di 
tranquillizzare il paziente avesse in molti casi un peso notevole. Il tutto 
veniva realizzato anche grazie a una pertinenza linguistica e a una retori-
ca del convincimento rese possibili dalla sua identità di autore della lingua 
e dalla sua sensibilità umana, che diventavano, senza distinzioni di sorta, 
strumenti, insieme alle altre sue competenze scientifiche e professionali, 
al servizio dell’esercizio della sua medicina pratica, dove le componenti re-
toriche e della comunicazione non rivestivano certo un ruolo secondario.

Non sempre però la pratica della rassicurazione psicologica degli infer-
mi poteva essere realizzata senza problemi, perché si doveva conciliare 
con l’obbligo deontologico di diagnosi sincere, che non negassero ai pa-
zienti il diritto di conoscere le proprie condizioni e, per motivi anche reli-
giosi e giuridici, l’avvicinarsi del termine della loro vita. L’esigenza della 
tutela della salute anche attraverso sforzi retorici per sostenere il morale 
dei malati doveva quindi cercare un punto di equilibrio ragionevole, che 
riuscisse, a seconda dei casi, a scegliere la via più opportuna nelle diverse 
circostanze, decidendo cosa fosse più consono agli interessi dei pazienti. 
Un tale giudizio, affidato alla sensibilità, alla personale coscienza e alla 
deontologia del medico, nel caso di Vallisneri prese forma con grande 

8 Ivi, p. 9.
9 Ivi, p. 10.
10 Cfr. su questo B. Gemelli, Introduzione, in A. Vallisneri, Consulti medici, a cura di B. Gemelli, 
I, Olschki, Firenze 2006, pp. XI-CXXXIII, e Id., Introduzione, in A. Vallisneri, Consulti medici, a 
cura di B. Gemelli, II, Olschki, Firenze 2011, pp. XIII- LXX.

Lingua e retorica in Vallisneri Dario Generali
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cautela e ponderatezza, facendo riferimento a molteplici fattori, che si 
richiamavano alle condizioni dei pazienti, al loro carattere, età, sesso, po-
sizione sociale, vicinanza della morte, influenza della conoscenza del pro-
prio stato sul decorso delle patologie, ecc. Anche in questi casi il compor-
tamento di Antonio fu esemplare, configurando un modello professionale 
di grande correttezza e di notevole sensibilità, in grado di comprendere i 
problemi e le esigenze della sua clientela, operando e ponendosi sempre 
nei modi più opportuni per le circostanze, differenziando la trasparenza 
delle comunicazioni delle diagnosi in termini talvolta rilevanti. 

Vallisneri non solo utilizzò, nella maggior parte dei casi, il volgare 
per le sue opere a stampa, ma diede a questa scelta il valore di una vera 
e propria militanza intellettuale. Le sue prese di posizione a sostegno 
della lingua, della cultura e della scienza italiana sono ricorrenti nel-
le sue opere e nel suo carteggio11. La stessa fondazione, con Apostolo 
Zeno e Scipione Maffei del «Giornale de’ letterati d’Italia» ebbe, fra le 
proprie motivazioni, quella di «far argine all’orgoglioso torrente degli 
oltramontani, che siccome hanno un fortunato vantaggio coll’armi so-
pra l’Italia, così credono d’averlo ancor colle lettere, ma s’ingannano»12.

A sostegno dell’uso della lingua volgare anche per le opere scien-
tifiche si impegnò poi con il suo noto saggio, Che ogni italiano debba 
scrivere in lingua purgata italiana, uscito sui «Supplementi al Giornale 
de’ letterati d’Italia» nel 172213, nel quale condusse un’appassionata di-
fesa, sostenuta da motivazioni nazionalistiche, letterarie, scientifiche, 
linguistiche e sociali, dell’opportunità di preferire il volgare al latino e 
al francese, come mezzo di comunicazione dotta.

La presa di posizione del professore patavino fu molto determinata, 
sostenendo che per molti la difesa del latino coincideva con quella dei 
propri interessi personali. Così accadeva, per esempio, per gli insegnanti 
delle lingue antiche, che paventavano il diffondersi dell’uso dell’italia-

11 Cfr. D. Generali, Introduzione, in A. Vallisneri, Epistolario (1679-1710), vol. I, a cura di D. Ge-
nerali, Angeli, Milano 1991, pp. 9-72: 36-40.
12  Lettera a Lodovico Antonio Muratori del 7 aprile 1710, in A. Vallisneri, Epistolario (1679-
1710), cit., lett. 215, p. 518.
13 A. Vallisneri, Che ogni italiano debba scrivere in lingua purgata italiana, o toscana…, «Supple-
menti al Giornale de’ letterati italiani», 1722, I, art. IX, pp. 252-330, ora in edizione critica in Id., Che 
ogni italiano debba scrivere in lingua purgata italiana, a cura di D. Generali, Olschki, Firenze 2013.

Lingua e retorica in Vallisneri Dario Generali
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no, che, togliendo importanza alle loro conoscenze, li avrebbe privati del 
prestigio sociale di cui godevano e degli stessi mezzi di sopravvivenza. 
Considerazioni simili potevano essere fatte per i filosofi scolastici e per i 
medici tradizionalisti, che, con l’espressione latina e l’utilizzo di termini 
greci e arabi, nascondevano la loro ignoranza. Il riferimento alla malafede 
di buona parte della classe medica, che, pur nelle notevoli incertezze dia-
gnostiche e terapeutiche del tempo, affettava false certezze, prescrivendo 
in latino, con formule incomprensibili al popolo, rimedi polifarmaceutici 
dagli effetti sconosciuti e dalle conseguenze non infrequentemente esi-
ziali per i pazienti, risultava poi particolarmente sentito da Vallisneri, in 
quanto si riallacciava all’ippocraticismo farmacologico di marca rediana, 
puntualmente richiamato anche in questo scritto, di cui fu deciso segua-
ce sul piano teorico, sebbene spesso vi derogasse come medico pratico14.

Richiamando il progetto di rilancio della cultura nazionale perseguito 
dal «Giornale de’ letterati d’Italia» e dal gruppo intellettuale che vi gra-
vitava intorno15, Vallisneri ribadiva l’opportunità di valorizzare la lingua 
italiana, sia promuovendone lo studio e il perfezionamento nella peniso-
la, sia imponendola a livello europeo, grazie a una produzione scientifica, 
storica ed erudita in grado di destare l’attenzione internazionale, spingen-
do gli studiosi stranieri a impossessarsi dell’italiano, come da noi si era 
fatto soprattutto per francese e inglese. A sostegno dell’uso del volgare vi 
erano anche motivazioni di carattere sociale, di chiara impronta pre-illu-
ministica, poiché, in questo modo, si sarebbero diffuse scienze e arti fra 
un numero molto maggiore di soggetti, con evidente utilità pubblica.

In sintonia con la polemica arcadico-razionalistica della Repubblica lette-
raria del tempo contro la pedagogia gesuitica di indirizzo retorico e umani-
stico, alla quale si voleva sostituire un corso di studi più attento all’acquisi-

14 Sulla medicina pratica di Vallisneri cfr. B. Gemelli, Introduzione, I, cit.; Id., Introduzione, II, 
cit.; D. Generali, Antonio Vallisneri. Gli anni della formazione e le prime ricerche, Olschki, Firenze 
2007, pp. 65-182; Antonio Vallisneri. La figura, il contesto, le immagini storiografiche, a cura di D. 
Generali, Olschki, Firenze 2008. 
15 Diverse furono infatti le adesioni degli esponenti di questo gruppo alle tesi sostenute nella 
dissertazione vallisneriana, come, per esempio, emerge dalla lettera di Apostolo Zeno a Valli-
sneri del 13 maggio 1721, in A. Zeno, Lettere […] Seconda edizione, Francesco Sansoni, Venezia 
1785, III, lett. 554, pp. 273-275; da quella di Vallisneri a Lodovico Antonio Muratori dell’8 aprile 
1722, in A. Vallisneri, Epistolario (1714-1729), cit., lett. 929, pp. 790-791 e da quella a Ubertino 
Landi del 23-24 aprile 1722, ivi, lett. 931, p. 795.

Lingua e retorica in Vallisneri Dario Generali
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zione della lingua italiana e delle scienze, si evidenziava inoltre l’eccessivo 
investimento di tempo che si rendeva necessario per impadronirsi delle 
lingue classiche, sottraendo energie preziose dei giovani allievi allo studio 
delle più solide e utili discipline scientifiche, storiche e filosofiche16.

L’aspetto più significativo della dissertazione non può però non apparire 
quello linguistico, dove Vallisneri mostrò consapevolezza della comples-
sità del dibattito e una concezione lontana da ogni fissismo lessicografico. 

Richiamando il Dialogo delle lingue di Sperone Speroni17, il professore 
patavino affermò l’eccellenza del volgare, la maggior naturalezza e fa-
cilità di espressione nella lingua madre piuttosto che in un idioma stra-
niero, l’inarrestabile evoluzione storica delle lingue, con la conseguente 
vanità del tentativo di impedire il declino del latino e la sua sostituzione 
con l’italiano e, in generale, con le lingue nazionali.

L’evoluzione e il perfezionamento delle lingue erano continui e non era 
neppure accettabile la tesi di Pietro Bembo, uno dei sei interlocutori del 
Dialogo di Speroni, secondo la quale l’età aurea della nostra lingua sarebbe 
stata il Trecento e la produzione di Petrarca e Boccaccio avrebbe rappre-
sentato un esempio inarrivabile di perfezione, a cui costantemente rifarsi. 
Per Vallisneri l’italiano a lui contemporaneo era per molti aspetti più evo-
luto e perfezionato di quello trecentesco, in quanto lentamente miglioratosi 
nel corso del tempo. Questa concezione storica della lingua, aperta alle sue 
continue trasformazioni e alle innovazioni che l’evolversi del sapere scien-
tifico e pratico, delle tecniche e delle arti umane continuamente richiedeva, 
incitava allo sforzo di ricerca lessicografica e ne legittimava i risultati, quan-
do fossero stati in grado di ampliare le capacità espressive del linguaggio.

Inevitabile che tale posizione fosse destinata, nonostante la considera-
zione di Vallisneri per il Vocabolario della Crusca, che lo portava a invitare 

16 Tema, questo, ampiamente trattato nell’ambiente erudito progressista veneto del tempo e, fra 
gli altri, sollevato da L. A. Muratori, Riflessioni sopra il buon gusto intorno le scienze e le arti, di 
Lamindio Pritanio, Luigi Pavino, Venezia 1708, pp. 125-126, dove pure, a pp. 123-124, si censurò 
l’abuso delle lingue antiche, che spesso nascondeva solo la volontà di stupire con la propria eru-
dizione, perché appariva «più sicuro mezzo di farsi ammirare e stimare, questo di non lasciarsi 
intender da molti, essendo inclinato il popolo ad ammirar più ciò, che non intende, che ciò che 
intende», quando, invece, sarebbe «legge, non dirò del delicato gusto, ma della stessa natura, che 
chi scrive ad altri, scriva per farsi intendere, e debba ingegnarsi di farsi intender per quanto può».
17 S. Speroni, Dialogo delle lingue, in Id., I dialoghi di Messer Speron Sperone, Aldus, Venezia 
1542, pp. 105-131.
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gli amici a tenere «sempre appresso il tavolino una Crusca»18, a rilevare le 
carenze terminologiche e, a volte, la mistificante toscanizzazione dei lem-
mi presenti nel Vocabolario in ambito scientifico. In tal senso aveva infatti 
osservato, «se discendiamo al particolare, e nel nostro caso alla naturale, 
e medica storia, quante parole ci mancano, delle quali né le Crusce, né i 
vocabolari, né i Calepini più doviziosi menzione fanno»19 e «quante scem-
piaggini sono in quella mal setacciata Crusca»20. Non mancò quindi di pro-
vare, come aveva stimolato anche altri a fare, ad arricchire «con sicurezza, 
e senza scrupolo» il vocabolario italiano con «i termini dell’arte propria, 
anche se fosser nuovi, né mai più detti, non essendo già un peccato, ma 
merito nella lingua, l’arricchirla di parole nuove, l’ampliarla, e l’illustrarla, 
come fece, e si dichiarò di farlo il sapientissimo Cicerone nella latina»21.

Lungo questa direzione s’impegnò, nell’ultimo periodo della sua vita, 
nella stesura del Saggio alfabetico d’istoria medica e naturale22, che costitu-
isce la principale testimonianza dell’interesse di Vallisneri per l’ambito en-
ciclopedico, letterario e lessicografico, che si era manifestato in varie forme 
sin dalle sue opere giovanili e si era progressivamente articolato in mol-
teplici aspetti e prese di posizione della sua attività scientifica e culturale.

Il Saggio fu pubblicato nell’edizione postuma del 1733 delle Opere 
fisico-mediche, ufficialmente curata dal figlio Antonio jr, ma assai pro-
babilmente da ascrivere, come sostenuto da alcune fonti storiografi-
che, a Francesco Saverio Quadrio23. 

La stesura del Saggio ebbe inizio almeno a partire dal 1726, anche se 
in modo discontinuo a causa dei molteplici impegni dello scienziato. 

18  Lettera ad Angelo Calogerà del 20 ottobre 1728, in A. Vallisneri, Epistolario (1714-1729), cit., 
lett. 1422, p. 1616.
19  A. Vallisneri, Saggio d’istoria medica, e naturale, colla spiegazione de’ nomi, alla medesima 
spettanti, posti per alfabeto, a cura di M. Rinaldi, Olschki, Firenze 2012, p. 4.
20  Lettera a Pier Caterino Zeno del 25 novembre 1724, in Id., Epistolario (1714-1729), cit., lett. 
1126, p. 1101. 
21  A. Vallisneri, Che ogni italiano debba scrivere in lingua purgata italiana (2013), cit., pp. 56-57. 
22  Id., Saggio d’istoria medica, e naturale, colla spiegazione de’ nomi, alla medesima spettanti, 
posti per alfabeto, in Id., Opere fisico-mediche…, t. III, Appresso Sebastiano Coleti, Venezia 1733, 
pp. 341-481, ora in edizione critica in Id., Saggio d’istoria medica, e naturale (2012), cit.
23  Cfr. su questo P. Sangiorgio, Elogio di Diacinto Cestoni, Giovanni Pirotta, Milano 1812, pp. 
21-24, secondo il quale il curatore sarebbe stato il gesuita Francesco Saverio Quadrio. Quan-
tunque questa ipotesi appaia sicuramente più verosimile rispetto alla tradizionale, gli elementi 
apportati da Sangiorgio non sono risolutivi e necessiteranno di ulteriori approfondimenti e 
ricerche per meglio chiarire la questione.
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Dal suo carteggio appaiono le difficoltà incontrate, che lo spinsero a 
rinunciare subito alla realizzazione di un’impossibile opera sistematica 
e a optare per la definizione di un nucleo indicativo di voci che fossero 
esemplari della direzione da seguire. Nei fatti il Saggio si configurò subi-
to, nella sua dimensione lessicografica ed enciclopedica, come una sorta 
di glossario delle ricerche e degli studi di Vallisneri, con l’esplicito inten-
to di accreditare i suoi punti di vista in ambito medico e naturalistico, di 
rafforzare il suo disegno culturale egemonico e di fornire uno strumento 
didattico e divulgativo di sostegno alla comprensione delle sue opere. 

L’obiettivo esplicito del Saggio era di correggere e integrare i dizionari 
precedenti, fra i quali, in primo luogo, la Crusca ritenuta del tutto inadeguata 
a dar conto dei termini scientifici. L’alto potenziale critico dell’operazione 
era perfettamente noto a Vallisneri, che inizialmente, come era sua abitudine 
in questi casi, pensò per prudenza di attribuire l’opera a un suo allievo de-
stinato alla professione medica e quindi indifferente a eventuali polemiche 
letterarie. Il Saggio assunse però ben presto il significato di una sintesi, sul 
terreno lessicografico, degli studi e delle ricerche di Vallisneri e il valore di 
un suo testamento intellettuale, di modo che lo scienziato finì per assumersi, 
rinunciando alle iniziali riserve, la piena paternità di un’opera che gli appa-
riva ormai strettamente connessa con il suo progetto scientifico e culturale.

Uno dei principali obiettivi polemici dell’opera erano le scelte stretta-
mente classicheggianti e toscanizzanti della Crusca, che portavano all’e-
sclusione di una quantità notevole di voci di altra tradizione linguistica 
e della terminologia scientifica che a esse faceva riferimento24. Pure era 
ripreso il tema dell’efficacia comunicativa e dell’opportunità dell’uso 
del volgare da parte degli italiani25 e la necessità di concentrarsi sullo 
sviluppo della lingua viva della nazione, adattando alle sue esigenze 
anche termini considerati barbari dai puristi. Lontano quindi da visioni 
statiche e cristallizzate della lingua, Vallisneri ne sosteneva al contrario 
la funzionalità alle esigenze comunicative e lessicografiche di ogni am-
bito dell’attività umana, compresa quella fondamentale della scienza.

24 Cfr. su questo le lettere a Gastone Giuseppe Giorgi del 24 marzo 1724 e a Pier Caterino Zeno 
del 25 novembre 1724, in A. Vallisneri, Epistolario (1714-1729), cit., rispettivamente lett. 1084, p. 
1038, e lett. 1126, p. 1101. 
25 M. Rinaldi, Introduzione, cit., pp. XXII-XXV.
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Il fine del Saggio è però anche enciclopedico26. La pura definizione è 
spesso sterile e vuota se a essa non si accompagna anche la descrizione 
degli oggetti, in linea con la prospettiva vallisneriana, di chiara ascen-
denza baconiana, di realizzare una storia naturale completa e sistemati-
ca e di riportare, attraverso lo strumento lessicografico ed enciclopedico, 
l’enorme congerie del reale a una dimensione di semplicità razionale. Il 
prevalere della dimensione enciclopedica e scientifica porta molte voci 
a espandersi oltre le aspettative iniziali e ad assumere la forma di sintesi 
monografiche, che riprendono una quantità notevole di fonti, ma che so-
prattutto richiamano gli studi e le ricerche del professore patavino, po-
nendosi come una sorta d’introduzione e di promozione delle sue opere.

Le voci del Saggio vengono composte da Vallisneri facendo per lo più 
riferimento ad altri testi lessicografici ed enciclopedici, evitando così di ri-
petere un lavoro già fatto e di andare a individuare nuovamente le molte-
plici fonti in una quantità vastissima e ingestibile di opere. Lessici ed enci-
clopedie accreditano autori e tradizioni attraverso la loro riproposizione e 
diffusione, ma anche perpetuano e diffondono errori, che il Saggio si pone 
il compito di individuare e correggere attraverso il riferimento alle opere 
del professore patavino, ai princìpi della nuova scienza e ai suoi autori.

Testi insistentemente utilizzati e criticati sono le crusche e i calepini. 
Le prime lo sono per il modo scorretto e incompleto di registrare e di 
citare le definizioni, che trascurano la fondamentale letteratura scienti-
fica. Per le voci dei calepini le critiche si appuntano invece sulla ripro-
posizione di tesi e autori antichi, ai quali vengono contrapposti punti di 
vista e interpreti della scienza sperimentale moderna27.

Le voci, ricavate dallo spoglio della propria produzione e da quello 
della letteratura saggistica, lessicografica ed enciclopedica, venivano 
inserite in un quadro teorico caratterizzato non solo dal principio di 
uniformità e di analogia della natura, ma anche dal modello della gran-
de catena degli esseri. Questo concetto presupponeva uno sforzo impo-
nente per il naturalista, che avrebbe dovuto colmare, con i suoi studi e 

26  D. Generali, Introduzione, in A. Vallisneri, Epistolario (1679-1710), cit., pp. 9-72: 43, e M. Ri-
naldi, Introduzione, cit., pp. XXVI-XXXIV.
27  Lettera a Muratori del 21 marzo 1726, in A. Vallisneri, Epistolario (1714-1729), cit., lett. 1236, 
pp. 1304-1305; Id., All’amico lettore (1733), cit., p. 364; Id., All’amico lettore (2012), cit., p. 4. Sulla 
questione cfr. anche M. Rinaldi, Introduzione, cit., pp. XX-XXI.
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le sue ricerche, le molte e diffuse lacune e i salti apparenti fra i diversi 
livelli di organizzazione degli esseri, riconoscendo e delineando quel 
modello interpretativo nell’enorme congerie di dati e di individui, che 
vengono ordinati e catalogati dai lemmi del dizionario. 

Sul terreno lessicografico ed enciclopedico si trovano quindi ricon-
dotti molti temi fondamentali della prospettiva medica e naturalistica 
di Vallisneri: dalla tradizione sperimentalista galileiana al modello ba-
coniano della storia naturale, dal principio di uniformità della natura ai 
criteri museografici e di classificazione, dai temi linguistici a quelli di 
comunicazione retorica della scienza, evidenziando così la centralità ri-
vestita dagli aspetti linguistici nell’elaborazione e nella comunicazione 
della scienza del professore patavino.

Abstract

Vallisneri seguì la scelta della lingua volgare adottata dalla tradizione galileiana e dedicò parti-
colare attenzione alla qualità della sua scrittura e all’efficacia retorica della sua comunicazione. 
Si espresse a sostegno di un corso di studi concentrato sulla conoscenza della lingua italiana 
e delle scienze, in sintonia con il progetto di rilancio della cultura nazionale del «Giornale de’ 
letterati d’Italia» e con la polemica arcadico-razionalistica contro la pedagogia gesuitica di indi-
rizzo umanistico; coltivò inoltre interessi linguistici, che lo portarono a impegnarsi nella batta-
glia a favore dell’utilizzo della lingua italiana in ambito scientifico e a concepire e parzialmente 
realizzare la lemmatizzazione di un settore specifico della terminologia scientifica italiana.

Vallisneri, in line with the Galilean tradition, chose to use the Italian language in his writings. 
In doing so, he paid great attention to both the quality and the rhetorical efficacy of his prose. 
Vallisneri embraced the ideal of a curriculum that was attentive to the promotion of Italian 
language and science, in full accordance with the advocacy of Italian culture pursued by the 
«Giornale de’ letterati d’Italia» and in agreement with the Arcadian-rationalist criticism of the 
humanistic educational tradition of Jesuits. In fact, he engaged directly in the battle for the use 
of the Italian language in the scientific field: in the last period of his life he also worked on the 
creation of an Italian scientific terminology, especially with respect to natural philosophy.
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Arcadia, comunicazione della scienza, lingua italiana, Vallisneri
Arcadia, italian language, science communication, Vallisneri
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